
Passio Sanctarum Perpetuae et Felicitatis
Acta Martyrum: redigono in maniera essenziale i verbali 

del processo che ha portato alla condanna del martire 

o del gruppo di martiri


Passiones: presentano una narrazione più articolata, ma 
rigorosa, della cattura, del processo e del supplizio dei martiri

La Passio Perpetuae costituisce un testo di notevole 
interesse perché contiene la testimonianza diretta di due 
martiri: Perpetua e Saturo.

I testi furono collegati e completati con il racconto del 
martirio probabilmente da Tertulliano



Chi era Vibia Perpetua?

- Vibia Perpetua apparteneva ad una 
nobile famiglia


- Aveva 22 anni quando fu martirizzata 
a Cartagine il 7 marzo 203


- Era stata istruita come si conveniva ad 
una fanciulla del suo rango (liberaliter 
instituta)


- Aveva sposato un giovane della sua 
stessa condizione sociale (matronaliter 
nupta)


- Aveva un bimbo piccolo che stava 
ancora allattando



Donna con bambino - Catacombe di Priscilla III sec.

Perpetua era una madre affettuosa: quando le 
portano il bimbo in carcere, scrive: “Subito il 
carcere diventò per me una reggia, tanto che 
non avrei voluto stare in nessun altro posto”

Il rapporto con il padre è invece reso difficile 
dall’amore possessivo che questi ha per la 
figlia. Il padre è ancora pagano e cerca in tutti 
i modo di far ritrattare la figlia, che però non 
cede. 

La giovane martire tuttavia è consapevole che 
il padre le vuole bene e la rattrista vedendo il 
dolore del genitore, che lo spinge anche a 
comportamenti violenti nei suoi confronti (ad 
es. durante il processo cerca di trascinarla giù 
dalla tribuna dove gli accusati venivano 
interrogati ed una guardia per riportare 
l’ordine lo colpisce al volto con un bastone.



Con Perpetua vengono  messi in prigione e 
condannati alle belve anche Felicita, serva di 
Perpetua, Revocato (forse marito di Felicita), 
Secondulo e Saturnino. Tutti erano catecumeni.

I l l o r o c a t e ch i s t a , S a t u r o , s i c o n s e g n ò 
volontariamente e così poterono ricevere il battesimo 
prima di subire il martirio.

Felicita era incinta di otto mesi e temeva di non poter 
subire il martirio con i compagni. ma due giorni 
prima del combattimento partorì una bambina che 
venne affidata ad una sorella.

Mentre era nel travaglio del parto, rispose ad un 
inserviente del carcere che le chiedeva che cosa 
avrebbe fatto di fronte alle fiere se già adesso 
lamentava il dolore delle doglie: «Ora sono io a 
soffrire ciò che soffro; là invece ci sarà in me un Altro 
che soffrirà per me perché anch’io soffrirò per lui»




Perpetua ed i suoi compagni 
vengono martirizzati durante i 
giochi in onore di Cesare Geta, 
figlio dell’imperatore Settimio 
Severo. Non tutti però sono uccisi 
dalle belve, perciò sono destinati a 
ricevere il ‘colpo di grazia’ dai 
gladiatori



Perpetua dimostra anche in questa 
occasione il suo singolare coraggio e la 
sua determinazione. Deve infatti guidare 
la mano del gladiatore inesperto che non 
riesce ad ucciderla.



Primo sogno - La scala e il pastore









Il fratellino Dinocrate - secondo e terzo sogno



La psicanalista svizzera Marie-Louise von Franz ha individuato un parallelo tra i sogni che 
riguardano Dinocrate e il sogno di Sophie Scholl.

«In una giornata piena di sole portavo a battesimo un bimbo che indossava una lunga veste 
bianca. Per giungere alla chiesa dovevo percorrere un ripido sentiero di montagna. Ma 
portavo in braccio il bimbo saldamente e con sicurezza. Improvvisamente si aprì davanti a 
me un crepaccio. Ebbi appena il tempo di deporre il bimbo al sicuro al di là del crepaccio: 
poi precipitai nella voragine». Spiegava così quel sogno alla sua compagna di cella: «Il 
bimbo simboleggia la nostra idea, che si affermerà contro tutti gli ostacoli. Ci è stato 
concesso di esserne i pionieri, ma dobbiamo morire per essa prima di vederla tradotta in 
realtà».

Il sogno di Sophie Scholl, 

martire della “Rosa Bianca”

22 febbraio 1943



Quarto sogno - la lotta con l’egiziano







Diacono: è un personaggio reale, ma rimanda anche 
al Cantico dei Cantici in cui lo sposo desta la sua 
sposa-sorella

Lottatore egiziano: l’Egitto, terra delle religioni 
misteriche, sfida al vero Dio

Divenni uomo: è la proiezione della volontà di 
Perpetua di superare quanto in lei c’è ancora di 
debolezza, di esitazione.

Il Lanista (colui che addestra i gladiatori): simbolo 
complesso. Può essere un simbolo di Cristo, perché 
porta una striscia di porpora, simbolo della Passione. 
Ma la sua toga è anche quella dei sacerdoti africani 
di Saturno e la verga può ricordare il caduceo di 
Hermes, che accompagna le anime all’Ade.

Può anche essere l’immagine del padre protettivo 
che l’ha sempre amata.

Il ramo con le mele d’oro: rimanda alle mele d’oro 
del giardino delle Esperidi, che Ercole era stato 
incaricato di rapire. Questi frutt i davano 
l’immortalità.

Ercole nel giardino delle Esperidi 

mosaico  III sec. d.C.



Due sono le verità che oggi si sono quasi perdute di vista.


La prima è che l'uomo è caduto e che di conseguenza egli una volta 
possedeva forze psichiche, le quali oggi sono così deboli che cominciano ad 
operare in modo imperfetto solo in casi straordinari.


La seconda è che l’anima, sebbene sia legata ad un corpo è uno spirito, che 
talvolta allenta il legame con il corpo e può così compiere azioni che 
normalmente sono impossibili.


L. Wiesinger, I fenomeni occulti, ed. Paoline 1952

Le potenzialità bloccate dell’anima spirituale




